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Gli non vi ha dubbio, che, quantun- 
que il dazio de formaggi, dovuto allo 
arrendamelo del grano 1 e mezzo a 
rotolo , Tempre è flato v e tuttavia 
•è di quindici carlini a* cantalo; an- 
zi è cola cotefta gi;\ pafsata in giu- 
dicato ; pur tuttavia i mercatanti di tal derrata 
non hanno il più delle volte pagato, che folo car- 
ini quattordici * E cui di ciò volefse ragione, fod- 
disfar fi potrebbe, dicendogli, che i fuddetti merca- 
tanti fovente fi fon convenuti cogli affittatori del 
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prefato arrendamento , che -, pagando quattordici 
carlini a cantaio , in luogo di quindici , elfi non fi 
farebbono valuti del dritto d’ immetter formaggi 
per tranfito , da potergli indi eftrarre , fenza paga- 
mento di dazio niuno ; contrapponendo in tal guifa 
al rilafcio , che i fittaiuoli facevano del carlino , il 
rendere , come fuol dirli , fchiavi tutti i formaggi , 
che fi farebbono immeflì , anche per tranfito . Quin- 
di è Tempre avvenuto, che, ficcorae, qualora i fit- 
taiuoli rilafciavano il carlino , tutti i formaggi , che 
s’ immettevano al dazio foggiacevano ; cosi al con- 
trario , Tempre che i fittuarj volevano per intero ri. 

[ fcuotere il dazio, rimaneva a’ mercatanti il dritto 
d’ immetter formaggi per tranfito ; in modo che , 
volendo eflì altrove poi indirizzargli, eran nella 
piena libertà di farlo, chiedendo foltanto la cartel- 
la, che comunemente chiamali del trcto , che col 
pagamento di quindici grana a cantaio fi ottiene. 
Quella dunque è {lata la cagione , che alcuna vol- 
ta quello dazio fi è pagato per intero , ed altra 
col rilafcio del carlino. 

Ma ora chi crederebbe , che i prefenti fittaiuoli , nel 
tempo medeiimo , che voglion rifcuotere il dazio 
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per intero , a che da’ mercatanti non fi fa contra- 
lto niuno , pretendono in oltre impedire , che que- 
lli potefiero immetter formaggi per tranfito ; e quin- 
di , che , quanti fe ne immettefiero , tutti fchiavi 
dovefiero rimanere , ed al dazio fommeflì ; anzi pre- 
fumono ancora , che per efirarre i formaggi , de’ 
quali fieli interamente il dazio foddisfatto , fi deb- 
ba pagare altresì la cartella del trao ? Avidità da 
pubblicano certamente è quella . 

Sarà dunque , a far nota la ftravaganza di quella pre- 
•tenfione , opera noftra il dimollrare , che per drit- 
to comune non debbafi dazio di quelle mercan- 
zie , che , nello immetterli , per trjnjito fi rive- 
lano . Indi , che ciò debba maggiormente prefiò 
noi aver luogo , da che il dazio del grano e mez- 
zo a rotolo è di fua natura gabella di confumo ; 
ed in confeguenza , che dee folamente pagarli per 
quelle merci , che fi confumano , non già per tut- 
te quelle, che s’ immettono. E finalmente , che lo 
efler Napoli porto franco, non pofia in modo alcu- 
no contraltari! , che fi pollano immettere qualunque 
fi vogliano mercatanzle per tranfito , e ripigliarle 
poi fenza pagamento alcuno di dazio. 
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€he per dritto comune, non vi abbia dubbio , che le 
mercatanzie , le quali s immettono per tranfito , non 
debban pagare dazio niuno , è cofa sì 'antica , che 
fin dal tempo di Cicerone fu da- efiolui rifoluta • 
Quinto fuo fratello , efiendo Propretore nell’ Afia , 
éntrò in quello dubbio, e ne configliò il fratei fuo, 
fecondochè quelli fcrive ad Attico fuo- am'co (i) . 
E noi riporteremo colle parole di Paolo Manuzio (2) 
lo flato della controverfia di allora , che tutta fi» 
mile alla noflra fi rav.vifera : Cum Publicani prò rebus , 
qua circumvehebantur y porlorium fibi dicerent deberi\ 
provinciale , & negotiatores negarent . Cicerone nar- 
ra , che :• Re confulta , & explorata prcefcrìpferam , 
non deberi . Il Burmanno- (3) foftenendo quella 
fentenza , il fentimento- di Cicerone ne rapporta , e 
dice cosi : Quum. autem , ut diximus , portorium prò 
venalibus & prò mercalibus mercibus cxigeretur , ìllas 
etiam immuncs debere portus invehi , dici pojjet , quz 

• P er 


(1) Ad Attic. lib. 2. Epift. 16. 

(2) In d, Epift. Cicer, 

(3) De vecìigal, Roman, cap. 5. 
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per Provincia e a negotiatoribus vendendi gratia cir - 
cumvehebantur , fed quae , quum . emptorem invenire 
non pojjent , iterimi domum reportabantur „* dubium cui» 
tem circa hanc cìrcumveàioncm jus apud antiquos 
fuit , yz/aw utrinque rationes , 6* prò publicanis , ju# 
portarla jlagitabant , éy prò negotiatoribus , zpz/ r<?ca- 
Jabant , adducerentur . Exemplum hujus altercationis 
ejì apud Cic. a. ojf yf/A 2£p. 16. , Quintus fra • 
treni Ciccronem confulucrat , tizz/tz portorium circumve - 
tf/o/z/s deberetur publicanis , <p// petehant , ob- 
loquentibus negotiatoribus ; Ciceronìs fententia erat , 
wn deberi , Quintus vero rem ex conjìlii fententia ad 
■Senatum rejecit , decretum ignoramus (A) . 

-A 4 Ab* 

^ * 11 1 ^ — — — 

(A) Il dottiamo contraddittore in Tua rifpofta alla fac- 
eia feconda fotto il paragrafo I. della fentenza , che Cicero- 
ne, te confulta , dr ex pi orata , rifpondendo a fuo fratello , 
portò, dice così: riflettere, che la ma filma, adottata dal 

Senato Romano per regola de' Da dello Imperio , fu del tutto 
contratta . Dunque Cicerone , re confulta , & explorata , diè 
quella fentenza, ignorando la mafiima adottata Jìaòi Intente dal 
Senato Romjno . Qui Ercole potrebbe piantar fue colonne, che 

nè il Colombo, nè altri piu fperto nocchiero potrebbe va- 
licarle . ^ 
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Abbiamo in oltre la legge di Coftantino. (i). , colla 
quale fi diffinifce , che quelle fole mercanzie fono 
al dazio fòggette , le quali negotiationis grafia por- 
tante ; che è quanto dire , che quelle 'allo incon- 
tro , che per tranfito fi rivelano , a pagamento al- 
cuno tenute non fono (B). 

Ed 


IT 1 1 _ "■■!= =» 

(B) Qui il dottiffimo contraddittore ad un* ora ci mi- 
fe maraviglia, e fpavento nell’animo, dicendo: Mojlruofa tU 
Iasione . Ma in qual guifa ne pruova egli cotefta moftruofi- 
tà ? E’ rapporta lò intero refcritto di Corta n ti na , nel qua- 
le fi fanno immuni quelle cofe , che fi trafportano per ufo 
proprio ; e fi ftabilifcfc : Che le merci , che i provinciali infe- 
runt , vel revehunt , negotiationis caufa , fon [omette a ’ Da» 
. Quindi argomenta , che moftruofa cofa Ha 1’ affermarfi , 
che quelle merci , che negotiationis caufa fi trafportano non 
fieno al dazio fòggette. Ma, fe egli il nortro dottiffimo contrad- 
dittore aveffe fatto ragione, che quei infcrunt , vel revtbunt ne - 
gotiationis caufa , fi dee riferire al luogo , dove i provinciali 
intendevano di mercantare quelle merci , avrebbe agevolmen- 
te conofciuto, che allora farebbono fommelfe al dazio, quan- 
do fi mercantaflcro ne’ luoghi al dazio foggetti . Ed in 

tal 


(i) Z/. 5 . C. de VCftig' 


. ( IX ) 

■ ■ ■ ■ JJJ- 1 » 

Ed in fatti , dove la effrazione di qualunque genere di 
.cofe fia rigorofamente -proibita , la proibizione non può 
ett endèrfi a quelle cofe , che , per eftrarfì , fienfì dap- 
prima immette . Era per SG. ne’ tempi di Adriano, ed 
indi per Editto dello Imperador Vefpafiano, vieta- 
to demolirli qualunque edilizio per mercantarne i 
marmi y. e con feveriiiime pene proibitane la effra- 
zione dalle Città . Ciò non ottante ordina la leg? 

ge 

* * - * — 

■— ■ ■■ ■ — ' * ' "i U S 

* m \ * • . 

tal gyifa forfè e’ non pi avrebbe ritrovato quella difpofizio- 

ne fuor di natura, phe forma la fua moftruofità. Dovendofi duri* 

\ 

que intendere delle merci , che fi mercantaffero ne* luoghi 
fommeflì al dazio, non può quel negotiationis caufa allargarli a 
quelle merci , le quali vengono da luogo , che a dazio non le 
foggetta,e vanno a. mercantaci in luogo, che di pari a dazio non: 

le foggetta, ancorché paffaffero per. luogo, che a dazio le foggpt- 

' * » 

terebbe, fe colà fi mercantaffero. Il volere rifeuotere il da- 

' \ • * * • • -p 

zio , come 1* arrcndamento pretende nel paffare per gli luo- 
ghi , ne’ quali farebbono foggettc ; col dire , che quelle mer- 
ci.fi vanno a. mercantare , comechè fi and afferò a mercanta- 
re ne’ luoghi , al dazio non fommefli., e’ farebbe., a prò- 
pri amente dirla , rifeuotere il dazio de* penfieri , cioè , del 
penfare di volerle altrove mercantare. La qual cofa la legge 
non foffre ; Cogitationis poenam nemo pattuir. 
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gc (i) , che quegli ornamenti , e que’ marmi ^ 
che s* immettefTero per tranfito , bene eftrarre fi 
potrebbono , fenza cader nelle pene Xlabilite (C). 

E 


' (C) 'Soggiunge il dottilfimo contraddittore , di noi parlan- 
•do : * Piit enorme egli è P «bufo , che fi fa della l. 6 . C. de JE- 
dific, privai. Ed onde fi trae quello enorme abufo della legge? 
Sentianlo da lui raedefimo : Stimò Coftantino di permettere a 

ciajcuno Cittadino di trafportare i marmi da una fua villa in un 

« 

altra • ma non già di fpogliarne una Capa di Città per ornar- 
ne una villa . Or come di grafia applicheremo que/la dfpo fiato- 
ne a* Da^j ? Se egli .ce ne deflc il permeflo, da che trattali d* 
interpretare i noftri 'propr j penfiéri , -noi oferemmo di farne T ap- 
plicazione così. E* ci fembra delitto molto piU grave operare ciò, 
.che rigorofamente , e fotto gravi pene è difefo di operare, che 
non fia quello di operare ciò, che è permeilo di operare, quante 
volte fi pagafle un certo dazio; ma che in pena cadrebbefi, fe fi 
operafle fenza quel dazio pagare. Coftantino dice in quella legge, 
che , quantunque graviamo delitto folle l’eftrarfi dalla Città gli 
ornamenti, ed i marmi; tuttavolta delitto -non commetterebbe 
chi eftraeffe dalla Città quegli ornamenti, e que' marmi, che, 
immettendogli nella Città, avelTe dichiarato, che gl’ immetteva 

per 

fi) L. 6. in fin. C. de xdific. privai. 
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E belliffima è la ragione, che il Culaccio (i) n? addi- 
ce : Merito • lex ita defnit , ut non fpeàetur ìqqus , 
qua tranjeunt , fed locus , quo primum moti Jint (Q) . 

c • 

E 


per eflrargli . Se dunque coftui delitto non operava,, eftraen- 
* do dalla Città i marmile gli ornamenti, non ottante la leg- 
ge,, che il vietava , non per altra, ragione,, fe non per quel-- 
la,, che gli avea immetti nella Città, per dovergli ettrarre j;. 

qual talpa non ravvifa „ che ancorché il noftro dazio fotte d’’ 

. . ' 1 -*■ •• — -- . , 

immiflìonc „ e di effrazione ,. che del trutta fi niega , Tempre* 
che la merce s’ immetta per doverfi ettrarre , al’ dazio non 
debba foggiacere , in quella, ftefla guifa , che a delitto non 
foggi a ce chi eftragga* q’uel , che non può fenza delitto ettrar- 
re; quantevolte non però quel , che ettrae , 1* abbia immef- 
fo per cifrarlo ? Quelli argomenti noi’ non Tappiamo , co- 
me fi chiamattero da’ loici ; Tappiamo bensì, che da’ graviffi- 
mi uomini di continuo fe ne faccia ufo. Certo. non pur le 
talpe najcon cieche. 

(D) Sì profiegue il dottittìmo contraddittore a dire : Con' 
pecore artificio fi recano alcun; parole del Commento di Cu - 
jacio . Ed indi .• Qui nè tampoco fi parla di darj , ma fi ragio- 
na di pene . E dice bene il Cujacio ( gran mercè ) , che non fpe- 


(i) Ad d, /. 6 . 


£fa- 
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E qual de* giurifti (i), che di quefta materia abbiano 
fcritto , viva , e vera teftimonianza non rende , che 
• qualunque merce F immetta per tranfito , fi pofia 

in- 


» 

6latur locus quo tranfeunt, percbì il trafporto. era permeflo da 
villa in villa , fed fpe&atur locus quo nati funjt . Noi defide- 

. raremmo ( oh che fpero ! ) , che dove fi dice, il trafporto era 

. * » 

permejfo , fi diceffe , il trafporto non era vietato . Or quello è 
il cafo , che le merci in quefiione fi pdffano liberamente tra- 
fportare , e mercantare , e contrattarli , e venderli liberamen- 
te per tutto il Regno fenza pagamento alcuno del dazio del 
grano e mezzo , che ha folam ente luogo in Napoli , e ne* 
fuoi Gafali . Or patta ndo per Napoli', giulla il Culaccio , è 
quel luogo , che attender non dee : Non fpeRctur locus , quo 
tranfeunt , fed fptBetur locus , quo moti funi : luogo , nel qua- 
le non vi ha quello dazio. E noi vi aggiungiamo anche 
il luogo , dove vanno , che Umilmente a quello dazio non 
è foggetto. 

* (i) Cyn. Fabr. Aìber. & Angel in d. 1 6 . Ifem. 
in rubr. qua fini regai col ult . Boer. desi/. 178. n. 
12. Farm, prati, crim . quoefl. 28. n. 69. Peregr. de 
jur . Fife. lib. 6 . t. 5. n. 30. 
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iBdi fenza pagamento alcuno di dazio Umilmente e- 
ftrarre (E) ? 

Sa- 


(E) Ecco le parrole del noftro dottiflimo contraddittore 
alla faccia quarta di fua rifpofta: Con pari artifìcio fi fa fu:* 
eeffivamente un ammaffo diChiofe, di Configli , e di Lettere, 
nel quale altro non fi d imo/ira , fe non [e ebe in riguardo delle 
gabelle delle particolari Città cT Italia , come di Lucca , di Fin 
retile , e filmili , le merci comprate in altri dominj fogget$e no» 
fiano a dazj d' immiffione , e di efi ragione in paffando per le me • 
defime per trafportarle altrove . Il tranfito vero , e finterò e fla- 
to mai fempre lìbero frà tutte le nazioni , e molto più per le 
[ Città (T Italia , che in addietro fi confideravano tuttavia in un 
medefimo territorio dell'' Imperio dì Occidente . */f queflo fegno bat* 
tono le dottrine di Anfaldo, di Aleflàndro, di Ruino , del Car- 
dinal de Luca , di Bertachino & c. traferitte pag. 7. .& fcq. 
Non fi parla in effe di merci immeffe in Firenze , 0 in Lutea , § 
in Bologna per vender fi , e nelle Città iflejfe , 0 nelle di loro rim 
Jpettive pertinente . I negozianti di formaggi , e falfumi trafpor- 
tar vogliono efenti da' dazj , che fi abili ti fono nella Città nofira , 
le loro meni non già in altro Dominio , ma per venderle , in *Aver» 
fa , in Capua , in PotZ}»li , 0 in altri luoghi del Regno , dopo di 
averle qui immeffe negotiationis caufa , e rendute in confeguen - 


( XIV ) 


7J» fcbiave de noftri Day . Perchè quelle parole del noftro dot* 
ti /Timo contraddittore ad uopo della fua difefa fi potettero a- 
dattare* meflier farebbe» che egli ci dimoftrafle , che il d a* 
zio metto in Napoli» e fuoi Cafali, debbafi pagare in tutto 
il Regno, e fecondo le fue parole anche in Sicilia , o aU 
meno ne’ prefidj della Tofcana , da che egli già prefume , 
che il dazio fuddetto debba allargarfi in tutti i dominj del 
noftro amabiliffimo Sovrano. A noi pare non però, che non 
polla fìendcrfi oltre a’ territorj di Napoli , e fuoi Cafali; poi- 
ché il prefaro dazio non fu pollo , nè fi paga , fe non fe per 
Napoli, e fuoi Cafali. Da ciò fcoppia la confeguenza , fe- 
condochè dicono i filofofanti, che quella llelTa relazione , che 
vi ha tra Lucca , e Fiorenza , e fintili rifpetto al noflro dazio , 
vi ha tra Napoli, ed Averfa, Napdli , e Capua > Napoli , e 
Pozzuoli ; e Io lìdio riguardo vi ha tra Napoli , e tutte le 
Città della Sicilia, e tra Napoli , ed i prefidj della Tofca- 
na . Dunque le dottrine da noi rapportate , che riguardano 

. * * e * , 

le Città d* Italia , come di Lucca y Firenze, e fimili , riguarderanno 
altresì rifpetto al nolìro dazio, le Città dd Regno , come 
Averfa , Capua, e Pozzuoli, e tutto il rimanente. Ecco dun- 
que il nuovo daziò, che con quella fua pretenfione cerca d’ 
imporre lo arrendamento . E come no? Non pretende egli , che 
quel dazio del grano e mezzo a rotolo , che fu impollo u- 

i 

incarnente per Napoli , e fuoi Cafali , fi abbia a pagare da 
tutto il Regno ? Se la merce , che s’ immette in Napoli per 

.i 1ran% 
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Sarà non pertanto qui bene alquante parole rap- 
portare dello Anfaldo ( i ) , le quali dicono : 
Applicando autcm ad rem , profeto non alia ratione 
confìituia futi immunitas Rcipublicce Luccnjìs , nifi 
quia refpeéìu ejus frumenti , & fai is , quse ab exteris 
Ditionibus per mare transfer rentur ad Civitatem Lu - 
canam , congruum non erat , quod pracdiéìa Respublica 
perfolveret Gabellam tamquam de rebus per modum 
meri tranjitus appellentibus , & tangentibus Dtiionem 
Reipubhcce Fiorentini# , quod fecus eji de frumento y 
& fati provenientibus ex locis fubditis Fiorenti <z , 
quo cafu bene de jure fubfiflit , ut Gabella perfo Iva - • 
tur , quemadmodum dijlinguendo notarunt fcribentes 

Quìi 



tran/ito y che dee confumarfi in tutto il Regno , fi fottomet- 
ta a quello dazio , tutto il Regno quello dazio pagherà * que- 
fto dazio, diciamo , che tutto il Regno finora non ha mai co- 
nofciuto. E non farà quello per tutto il Regno un nuovo 
dazio? A che dunque inviperirli tanto per elferfi detto , che 

il fuo arreco vuol porre un nuovo dado , da pagarli 
in tutto il Regno? 

(0 De corrtmerc . & mercati dife, 20. n. 14. 
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Qui lunga ferie di legifti allegando. E tali eziandio 
fono le leggi della Spagna, dalle quali reièmpio per gli 
noftri arrendameli noi traemmo, fecondochè ci dimoftra 
la 41 efsa parola arrendamelo , che voce fpagnuola è . Ci 
rende teftimonianza adunque delle leggi della Spagna il 
celebre Giovanni di Hevia nel fuo Laberinto del com- 
mercio terreftre , e navale (i),che fu dallo Ipagnuo- 
lo nello idioma latino trafportato . Egli dice : Non 
tamen debentur ve Ai galla , fi tranfeuntes deveniant , 
lÌQet ob id eas exone raverint f abcant ab/que eo~, 
quod illas vendant , aut in contraftum deducant , a ut 
ad hoc derelinquant . L. 3. j. Pero, tit. a a. 1 . 3. 4. 
8. tit. 29.. Ub. 9. recopil. Ed indi : Rjgalariter de - 
bcjitur veAigalia prò extraAione , & immifone omnium 
mercium , & rerum , quce mercatura , & negotiatìonis 
caufa , vcl vendendt extrahuntur , vel immittuntur per 
Vohanas , portus. , & loca , in qui bus exigi folent . 
Che è quanto dire , che unicamente fi paga di quel- 
le merci, che fi confumano.; che noi di leggieri cre- 
deremmo, elfsr quel dazio, che i Romani venali cium 

• ; chìa- 

(1) De comm . nav. cap * 7. /?. i6‘. 6- 18. 
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chiamavano (i) ; dal quale efenti erano i Vetera- 
ni (a) , ed i Proifimi de facri Scrigni (3) (F) . 

Nè «.farà fuor di propofito qui rapportare alquante pa- 
role dello AlelTandro (4) , le quali dicon così : Et 
hoc in tcrminis dee idi t Paul, de Caftro in d. 1 . es- 
tera , fed &: fi quis : uhi inquit , quod fi in rivi- 
tate ejì ordinamentum , quod panni forenfes non intra - 
mittantur in pannis civitatis , dehet intelligi de his , 

B qui 


(?) Il dottiflimo contraddittore intende quelle parole dell* 
Hevia: qua mercatura , vèl negotiatìonis caufa immitterentur , di 
quelle merci, che s’ immettono per tranftto col penderò di doverle 
mercantare altrove , che farebbe quel dazio de* penfieri , che in- 
nanzi dicemmo . Ed intende quello extrabuntur , non già di quelle, 
che nafeon nel luogo foggetto al dazio ; ma di quelle , che 
fono date immefle per tranfito , e poi fi cftraggono . E’ con- 
vien dire, che la paflion della caufa 1* abbia tratto di mente 
quello avvertimento di Ulpiano, fcritto nella legge terza fotto 
il titolo de adimenàis legatit; che dice : Melius e/l fenftm 
magis , quam verba amplefti, 

(1) Cujac . ohferv, 16. cap, s8 t 

(2) L. 1. C. de Veteranis . 

(3) t +. c. de Proxim. facr , fcrin, 

(4) Confi 86 , Uh, 4. n, 3 . 
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qui intromittunt pannos , ut ibi remancant > & eis ope - 
ventar , fecus fi per tranfitum ad alia loca , dift. 1. 
fi quis pofthac , & ifie prcecife cafus nofter . Confir* 
mo , quia in fiatutis per pr ce ce denti a declarantur fe* 
quentia * l utrum. D. de pet. hered. Sed ita e fi i 
quod Jìatutum in fui principio prohibet , quod nullus 
poffit emere , nec vendere fai , prxterquam a condu- 
tìoribus praefentibus datii falis , & fubjungit , quod fi 
aliquis prdf urne retur ire extra Comitatum Bon. ad 
emendam aliquam groffam quanti tatem falis , & Ulani 
conducat ad Civi tatem , & Comitatum Bon . incidat in 
poenam librarum &c. Statutum ergo , ut patet in fui 
principio , voluti providere , quod nullus pojìt aliunde 
conducere fai ad Civitatem Ferr. fraudofenter , prò- 
pter quod aliquo modo impedirentur conduco res datii 
vendere fai &c. Qua ratio ceffata quando fai conduce - 
retur caufa portandi ad alia loca , ergo tunc cejfare 
debet difpofitìo fìat ut i . Comprobo prcediéìa , quia Jìa- 
tutum a di dìo incurfu pcence exprejjfe excip it illos , qui 
per tranfitum conducer ent fai : quia debent notificare 
diéìis conduéìoribus datii , prout fupponit in thematC 
juiffie notificatum *~A1 quale mutarne e la fentenza 

♦ i ♦ * i •• • t t 

*■ del 
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del Ruini (i), in quelle parole (piegata: Et idem 
dico , cum & conduce rentur ad civitatem prxdiftam , 
vel diflrìftum , non tamen co proposto , nec intentione , 
ut ibidem permanerci ,fed ut ad alium locum deftinatuin 
pervenirent , & fic cum tranfitum folum face reni per 
dijlriftum , vcl per civitatem Brixice . Quia quamvis 
ìaudum loquatur Jìmpliciter de rebus , & mercibus , 
qua conducuntur ad di/lriéìum dièta civitatis , vel ad 
ipfam civitatem , intelligi tamen debet , cum res ipfa , 
vcl merces funt in diàis ìocis permanfura , cum 
conducuntur in diélis locis eo animo , ut ibi perma- 
ne ant , per 1 . generi {. uxori de ufufruél. 1 . cum 
concordantibus , de quibus ibi in glojfa . Così fi. 
xnilmente il Bertachino (2) : Pro expeditione prima 
partis principali queero primo , ut rum de bove,quem 
quis per tranfitum ducit per hanc civitatem , debeat 
folvi gabella vigore ftatuti difponentis , quod de quo • 
libet bove , vel animali ext ratto , vcl quod extrahitur 
de civitate folvaiur gabella ? Refpondeo , quod non 

B 2 quia 


... (1). Conf 11*. b. 4. lib. 5. 

(2) Ve Gabcll. par . 8. memb . 1. n t 1. 


t 
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quia illud Jìatutum intelligitur de animalibus , qua 
Junt de c ivi tate , & extrahuntur , non de forenfibus , 
qua per tranjitum extrahuntur y fecundum Glof. not. 
& Cyn. in 1 . fi quis pofi: hanc. C. de aedific- priv., 
& alii . Idem dicunt Doéìores mod. pofi Cyn . in d. 
L. fi quis, quando bos f vel animai dutìum e fi ad ci- 
vitatem caufa pignoris , vel commodati , vel depofiti ; 
quia cum extrahitur , non debet folvi gabella prò eo 
vigore ditti fiatati , & alias de facto judicavi in Ci - 
vitate Cefenx - Facic htzc decifio ad quxfi. y qucc anno 
preterito occurrit in Aprutio . Nani quis emit fru - 
mentum in portu Salini , de quo prius prò eodem vi- 
gore fiatuti dicentis gabcllam folvi debere per extra - 
hentem frumentum , folvit , futi ; quia illud fiatutum 
debet intelligi de frumento re colletto in territorio , 
non de frumento illue aliunde adveéto : ut etiam dixi 
fupra 5. par. 1 8. qusft. ubi vide . Pro his faci t ; quia 
fiatutum ne quis portet bladum extra diftritìum fub 
paena , non compreheudit illum -, qui de alio loco por- 
tavi caufa illud ad alium locum conducendi (G; . 

Nè 

• (^) Grazio all Altiffirno , che il dottiamo contraddir- 

to- 
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Nè altrimenti il noftro Gaeta (i) avvisò , laddove fcrifle: 
Dicit enim GloJJa pr aedi èia , quod regulariter praejla * 
tio veéiigalis eft de qualibet re , qua devehitur de 
una Civitate in aliam , caufa commercii . C. de ve&i- 
gal. 1 . omnium, he 1 . ex prceftatione (H) . • 

Ma fopra tutto le parole del Cardinal de Luca (2) fono 
da porre in nota, delle quali quefto è il tenore: In hujus 
autem gabellae folutione y non attenditur attus introduco • 
nis materialis , & momentanei , fed fpc&atur effe&us , 
quod feilieet , ilice mcrces in ea Civitate , vcl loco perma - 

B 3 neant 7 


tore non abbia ritrovato nulla da ridire fopra le dottrine del- 
lo Aleflandro , del Ruini , e del Bertachino . 

(H) Quefta dottrina del Gaeta il dotto contraddittore pre- 
fume , che faccia a fuo prò , per quelle fteflè ragioni , che fi 
fon narrate intorno alla dottrina dello Hevia , che qui non 
fa uopo ripeterle . Della dottrina , che ficgue del Gardinal 
di Luca, e’ non ragiona , forfè non ritrovandola degna di 
fua critica ; onde dice : Qitì finifee la nuova contraria Scrittu- 
ra fu'l primo de y fuoi ajfunti . 

(1) Leéi. ad Rit. R. S 1 . 

(2) De Regai . Di/c. 63 


C. pag. 92. n. 67..: 
n. 7. 
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neant , ibi vendendo , ita ut introduàor in co loco • 

\ 

merci moni um exerceat ; fi enim introdurlo fiat per 
trqnjìtum y ut ad alium locum , vcl provinciam ajpor - 
tentar hujufmodi gabella folvenda non ejl . Alexand. 
conf. 86. n. 3. lib, 4. Ruin. confi 112, n. 4. lib. 

5.. Bertachin. . de gabell. par. 8. mem. .1% n. i,i . 
Venturin. conf. 39. n. 2. Balzaran. de Feud. n. 6., 
uhi bene dicit , quod circa jus dohanoe non infpicitur 
locus , per quem res trapfit , fed ad quem vadit. , Et 
hujufmodi quali tatis ejì prxfcns gabella , in cu jus capi- 
, iulis cxprejjc cautum eft,pro ferro introducendo per tran» 
Jitum nullam gabellam deberi , itaut poftquam eft jam 
introduótum in ftatum , fuperfit introduttori bus fpatium 

quatvor dierum ad declarandum gabellariis an illud 

» ' • # ' 

tranfitare velint ad alium locum , vel refinere , & mer» 
cari in Statu . Dalle quali parole agevolmente fi racco- 
glie, che, non perchè fi dica nelle prammatiche, che 

J * .li t - • : 

la gabella debba pagarli nella introduzione delle 
uberei , debba^. iiujenderfi , che. gabella d* ixnmiilio- 
ne ella fia; imperocché quel dirfi nella immiffione, 
dee fentirfi di quelle merci , che per confumarfi 
immettono, non g.h di quelle , che per tranjitó' 
il rivelano . 
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Dimoftrato adunque , che a sì fatte gabelle non deb- 
ban foggiacere quelle merci , che non fi confumano , 
e per tranfito fi rivelano , pafiìam più precifamen- 
te a dimofirare , che il nofiro arrendurtiento del gra- 
no e mezzo a rotolo fia gabella di cónfumo,e non 
già d’ immiflìone ; che forma il fecondo articolo del- 
la noflra difefa (I). 

B 4 Egli 



(I) Il dottiffimo contraddittore ragiona, cb' egli è certa * 
mente infoffribile appena in chi non abbia alcuna contesa della 
eflenxjone de daxj de' no/l ri Jli e end amenti , nè conofciute le nojlre 
Prammatiche , il difputare , fe il da^io de * noflri %/frr end amenti 
riguardi pih tojìo il confumo , che la imm'tjjìone . Dunque a 
noi gioverà in quella nota dimofirare , che le noflre pram- 
matiche fien quelle , che piU di ogni altra cofa ne dimoflra- 
no, che dazio di confumo , e non ‘già d’ immiflìone fla quel- 
lo del grano c mezzo a rotolo , intorno al quale fi conten- 
de . E quali quelle pramm atiche faranno? Per puntò quel- 
le fono , fopra le quali il dottiamo contraddittore appoggia 
la gran macchina della fua difefa . In prima ci fi cita la 
prammatica fella , regiflrata folto il titolo De vengali bus . 
Quella non è, che un bando dettato ad Manza del fittaiuoio 


dello’ Àreadaménto ; ma perchè queflb bando , forfè perVope- 


ra 
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ra del fittaiuolo medefimo,fu dettato alquanto ofeuro , noi ten- 
teremo, in efponendolo pienamente, di dargli alquanto di luce. 
In efTo adunque fi ordina, che tutti i formaggi, che di fuori 
Regno approdano nelle Provincie di Terra di Lavoro , e 
Principato cifra , debbano immetterfi ne’ quattro fondaci de- 
fignati , cioè di Napoli, di Salerno , o fia di Vietri, di Ca« 
fìellammare , di Gaeta, e di Pozzuoli* dove fcaricati , fe nc 
debba dare 1’ avvifo allo arrendamelo . Fin qui ognun vede, 
che per quella im mi Hi ine dazio alcuno non fi paga . E , 
quantunque fi foggiunga in detto bando : tal che fi poffono 

efigere i dritti debiti , alla ragione di due tornefi per rotolo , per 
ragione di detta gabella di fai fumé , e cafo , che j ’ immetterà da 
extra Regno , e fi porterà fuori di detta Città , cerne infra fi 
contiene . Chi non ravvifa , che quella , E , fi immetterà , e fi 
porterà fuori , fia una copula, la quale ne dimoftri , che, per 
farli il cafo del pagamento , debba verificarli il doverli por- 
tar fuori di detta Città ? Ed a ben riflettervi fopra , fi 
troverà quello immetterfi , e portarfi fuori efler congiunto , 
fecondo Paolo , nella legge cenquarantadue de V.S. , re & 
verbis . Ma ci fi ripiglia: dicefi, che s y immetterà . Era ne- 
ceffario, noi diciamo, dinotarci la merce , che , elicendoli 
da quelle Città , era al pagamento foggetta . E quale è que- 
lla ? Quella , che s* immetterà da extra Regno . La fentenza 
adunque di quelle parole è quella : A tal che fi . polla efigere 
il dazio di quella merce , che , eficndofi immetta da extra 

Re. 


I 
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Regno, fi porterà fuori di quelle Città. Ed è fpecialmente 
da notarfi , che il bando dice, che, per cfler foggctta al da* 
zio, dovea la merce portar fi fuori di quella Città ; che è quan- 
to dire, che quella merce, che in quella Città fi confumafle, 
a dazio non farebbe fommefia . E perchè ciò? Perchè tutte quelle 
Città non erano a quefto dazio foggette ; la qual cofa è in 
fcguito nella medefima prammatica fpiegata , dicendofi nel 
fecondo paragrafo : Per lo cafo però , e faljunte , che in 
dette Terre , e fondaci fi vorrà per ufo di effe Città , non deb • 
bario pagare diritto alcuno , nè gabella . Ecco dunque , che ga« 
bella non è d’ immififione . Nelle trafcritte parole riducianci 
a memoria , che fi dice : fi poffano efigere i diritti , . . . . r> 
me infra fi contiene . Procede il bando a dire nel fecondo pa* 
ragrafo : Ninna per fona di qualftvoglia flato , e conditone fi fia , 
cittadina , o eflera prefumt eflarre fuori di detta Città di Napo* 
li, Gaeta , Caflellammare di Stabia , Politoli , Salerno, o Vtctri , 
o ciafcuna di effe , quantità alcuna di falfume , o vero cafo, cbo 
farà venuto da eflra Regno , fen^a che prima abbia dato manife * 
fio a detto magnifico arrendatore di detta gabella , o agli uo • 
mini fuoi pagato il detto dritto di gabella . Una delle due cofe 
fi dee qui fare, o dare mamfeflo allo arrendatore, o pagare agli 
uomini fuoi il dritto; quella effendo la forza della particella O. 
Sentianlo da Proculo, nella legge cenventiquattro de V.S. Hac ver • 
ba ìli e , aut ille non folum difiunSìva ,fed e ti am fubdifìunBiva orationis 
funt . Diftunttivum efl , veluti cum dicimus , aut dies , aut nox e fi: 
* quo • 


& 
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quorum po/ita altero , neceffe e/l folli alterum : item fublato altero ì 
poni alterum . Dunque non poflbno (lare indenne dar manife/lo 
allo arrendatore , e pagare il dritto agli uomini fuoi . Che dob- 
biadi perciò fare per concordare infieme quelle parole ? Sin • 
gala fingulis referenda . Di quella merce 9 che s’immette per 
tran/ito per que’ luoghi , che a quefto dazio fommefli non fo- 
no, doverfene dar manifefto agli arrendatori . Di quella mer- 
ce allo incontro , che s’immette per confumarfi in que’ luo- 
ghi , che a quefto dazio fommefli fono , deefi pagare il drit- 
to agli uomini fuoi - Chi non ravvifa adunque eflfer quefta 
la vera interpretazione di quei bando ? Ma ciò apparirà an- 
cora , procedendofi avanti , piti chiaramente . 

Nel paragrafo quarto fi dice così * Item volendo le torre di ma» 
ritta della Provincia di Terra di Lavoro , dove non è fondaco , 
taf ciò , ovvero falfume per ufo loro , approdando vafcelli in dette 
Terre , fi po/fono pigliare quella quantità , che farà fola niente ne - 
teff ari a a loro ufo , e non più, dandone notila all 1 uomo di detto 
arrendatore della quantità , che vorranno per ufo loro , la quale 
quantità non fi pojfa , nè in tutto , nè in parte efirarre , nè cani» 
minare fuori di dette T erre , ma confumarfi per ufo di dette Ter - 
ae. Ci fi dica in buona fede, perchè quel formaggio , e quél 
falfume , che fi confuma per ufo delle Città di fopra nomi- 
nate , nel paragrafo fecondo , e quel che fi conforta per ufo 
di dette Terre del paragrafo quarto non debbano a dritto al- 
cuno foggiacere? Se quefto fofle un dritto d’ immiflìone , per- 
chè 
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chi imoaettendofi , c rivelandofi per ttanftto per que’ luoghi , 
dove quello dritto non ha luogo , non dee il dazio pagare ?. , 
Altra non può efferne la ragione , fe non quella , che , eflen- 
do gabella di confumo , non poffa rifeuoterfi , fe non per 
quelle merci , che fi confumano in que’ luoghi , che a quella 
gabella fommeflì fono . E chi non vede, che, facendofi allo' 
incontro pagare nella immiffione r s’ introduca una nuova ga- 
bella per tutto il Regno , che mai non ci è fiata. Dimoftra- 
to adunque , che per la prammatica fiefia quella gabella del 
grano e mezzo a rotolo è gabella di confumo, e non d* im-- 
roi/fione , e meffa , iolamente per quelle merci ad efla forti* • 
mefle , che unicamente fi confumano ili Napoli , e ne’ fuo* 
Calali; pafiiamo a ragionare della prammatica fettima. 

Quella prammatica fettima contiene le dimande ilei fittaiuolo 
dello arrendamelo , e le rifpofte del Viceré a quelle diman- 
de , N:1 §. quarto di quella prammatica dimanda il fittaiuo- 
lo il perraefio di potere efigere il dazio nelle gabelle fuori 
Napoli; ma per quali merci ? Egli fteffo il dice: Qelle cofe ti 
ebe vengono per ufo , ejìgerne il dritto . E V orrendamente y ed V 
prefenti fìttaiuoli prefumeranno foflenere , nqn ; efler quella ga» 
bella di confumo?.? Il Viceré rifonder Placet ... 

Si dimanda nel fettimo, che : Chi onderà a comprare nel ti+ 
nmento , e riflretto della Città di Napoli no abbia da dare noti • 
già , e manifeflo agli uomini deputati per detto arredamento , t 
pagare il dritto , fpettantt a detta gabella * Il Viceré , reggen- 
do^ 
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do , che con quelle parole : e pagherà il dritto , [pittante a dtt - 
ta gabella , volevano obbligarli coloro , che compravano nel 

• tcnimento di Napoli per confumare ciò, che comprato aveano 
fuori di elfo tenicnento , noi foltcnne, e volle egli fpiegarlo t 
c «1 dilfc : Placet , quod non pojfint immitti , & comedi carnet in 
Civitate Neapolis , ejufque difiriflu . , nifi per eos folvantur diri • 
Bus dieta gabella. Si paga il dritto, ma non di quelle mer- 
ci, che femplicementc s’introducono, ma di quelle si bene, 
che s’ introducono , e fi mangiano . £ non farà gabella di 
confumo quella? 

rin qui fi è parlato della carne frefea, che è uno de* rami del 
nollro arrendamelo . Or viene a parlarli degli altri rami , 
cioè del formaggio , del falume , ed altre robe * ed il dottif- 
fìmo contraddittore fui §. nono vi appone il titoletto : Si 
paffa alla controverfia prefente . Ma con buona fua pace , ef- 
fendo quella una fola gabella , la quale lì elige fopra varie 
fpczie di merci; le quali varie fpezie di merci formano tan- 
ti rami, quante le fpezie delle merci fono, fopra le quali lì 
elige : or tutti quelli rami formano un folo attendamento % 
una fola gabella . Elfendo dunque cosi , chi non ravvifa , 
che ciò , che fi ordina , riguardo ad un ramo , gli altri ra- 
mi tutti comprende ; da che V ordinazione è una , che fi 
dillende , e cade fopra tutti i rami, per gli quali ella fi fa? 

Ora in effo nono fi dice delle fuddette merci : Si porteranno 
tanto per mare , quanto per terra PER PENDERE . Dunque 
. . non 
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vi 


non per tran/ìto , ma per venderti , che è quanto dire , per 
chi non voglia mettere a bello fludio in controverfia le cofc 
piU chiare, e piU ficure, per conlumarfì in Napoli , e ne’ fuoi 
cafali . Qui il Viceré rifponde; Placet. 

Ma che la cofa non llia altrimenti, dal §. decimo chiaramen- 
te appare . Il fittaiuolo fa quella dimanda : Che tutti $ caci % 
fai fumi , ed altre robe foggette a detta gabella , quali fi eflraeran - 
no fuori di detta regia Dogana di Napoli , fue pertinente , e dì» ~ 
fìretto ,/ien tenute al pagamento . Ognuno ravvila quanto cazio- 
fa lìa quella dimanda. Se fi era col §. precedente ordinato * 
che tutte le fuddette merci , che capitavano in Napoli , e 
fuoi Cafali , o per mare ,o per terra , s in troduceffero nel* 
la Dogana; dovendofi poi ellrarre , non potevano * che dai- 

A 

la Dogana eftrarfi * quel dirli dunque: fuori di detta regia Do - - 
gatta di Napoli , fue pertinente , e diflretto , è maliziofamen- 
te detto , in luogo di dirli: fuori di detta regia Dogana per 
Napoli , fue pertinente , e ri/l retto ; fi dilfe dunque di Napotf m 
in luogo di dirli per Napoli, per far ’nafeere a bella polla que- 
llo equivoco. Il Viceré non pertanto,' per rompere, e fpet- 
zare quella caziofa ambiguità , non diffe già Placet 5 ma si 
bene : Fiat quod folitum , & confuetum eft . • . . 

Nel undecimo il fittaiuolo dimanda fpreflamente di efigere il 
dazio tanto delle merci , che Ci confumano , quanto di quelle, 
che eflraggonfi ; ed il Viceré a s 1 fatta impertinente diman- 
da, per fomma moddlia rifpofe; Jervetur folitum , & confue • 

tura 
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Egli- noli può metterli in contéfa , che il noflro ar- 

v ;* i reti- 

*4 * 

tum * Tanto Crederemmo, che bafiafle a fgannare,e far nere» 
dere P arrendamelo , ed il fittaiuolo di cosi nuova , e cosi 
(tratta pretensione. 

Nei décinò^uarto §. finalmente fi pretende , che i formaggi tanti 
f refi hi, che {alati, che fi fanno nel rifinito della Città di Napo - 
Mffitn tenuti alla detta gabella di un grano a rotolo . Ma quan- 
<fcO Per quei , che fi porteranno a vendere in detta Città , e Juoi 
Casali \ pertinenze , ‘e difiretto . E. qui certamente il Viceré 
non potè altro dire fe non fe.* Placet . 

Non crediamo doverli far parola delle altre prammatiche, che fi 
citalo , -te quali fono fotto il titolo De extraSìonibus , come 
di quelle , le quali fono fiate dettate a non altro fine, che ad 
evitarfi i contrabbandi . A quello fine fono dirette ; e perciò 
niente han di comune col pagamento della gabella. Di quelle 
adunque, delle quali abbiam fatto parola , non meritava far- 
fene si gran ficumera , gloriacene , e trionfarcene tanto . Noi 
ci crediamo intanto , fe la paflion della caufa non c’ inganna, 
che, meglio di ogni altra pruova, quelle prammatiche aperta- 
mente dimoftrano , che la noftra gabella fia di confumo , e, 
non già d* immiflionc » I 
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rendamelo fia gabella di confumo , e non ■$ immif- 
(ione ; imperocché quelle merci ftefie , le quaji na^ 
fcono nel territorio , dove quella gabella fi eftende ^ 
il quale non oltrepafia i confini di Napoli , e de’ fuol 
Cafali , ad ella foggette fono . Dunque diremo , ellajè 
gabella di confumo ; concioffiachè , fe d* immiiìionq 
fotte , quelle merci , che nel medefimo territorio na* 
fcono , come quelle , che non s’ immettono , non fa- 
rebbono alla fuddetta gabella fommefie . E , che quel- 
le merci , chenafcono nel. territorio medefimo, fieno 
alla fuddetta gabella. fommefie,:fu folennemente giu- 
dicato dal Supremo Tribunale della Regia Camera 
della Sommaria nella caufa dell’ olio , che nafee in 
Nifida, la quale non vi ha dubbio, che territorio di 
Napoli fia. li decife in oltre altamente la Maefià del 
Re nel 1759 , allora che le navi della Spagna appro 
darono al - noftro porto, per condurre colà il gloriofo 
Monarca Carlo, padre degniamo del noftro invit- 
tilìimo Sovrano . Copiofa provvida di vini quelle 
navi fecero per ufo di quell armata . Quefti vi- 
ni ritrovavanfi già immèflì in Napoli, e la gabella 

fc* era pagata; ma poiché in Napoli non fi eran con» 

• *•» ... ; * fu- 
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fumati, e dalle predette navi nuovamente fi eftrae- 
vano , che fi pretefe da’ mercatanti , che que’ vi- 
ni venduti aveano ? Che lo arrendamento refiituitte 
quel , che avea rifcofio a titolo di gabella. E così 
fu ordinato ; e così fu efeguito . Si porrà ora più 
in controverfia , che gabella di confumo fia la no- 
fìra , e non già d’ immitlione ? 

Qui non pertanto la parte rifponde : che quelle navi 
prefero ancora per loro provvifione formaggi ; e 
con tutto ciò da noi non fi è provato, che il loro 
arrendamento folle fiato obbligato alla reftituzione dei 
dazio . A che diciamo , che allora i mercatanti di 
formaggi pagavano al fittaiuolo dello arrendamento 
non già quindici carlini, ma quattordici si bene, ed 
era in piedi T accordio , in forza del quale i negozianti 
dovevan pagare per qualunque quantità, che avef* 
fero immetta, ancorché non fi fotte confumata , e 
per altrove eftratta fi fotte. E qui giova riflettere , 
che quefto accordio medefimo dimoftra , che quando 
lo intero dazio fi pagava , e fi dichiarava immetterli la 
merce per tranfito , non poteva impeditene 1* effra- 
zione , pagando foltanto quello, che importava la car- 

* « 

teli a del trao ; imperocché , fe così non fotte , cui 

bono 
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bono i fìttaiuoli il rilafcio del carlino facevano ? E\ 
non vi farà già mai chi polla immaginarli , che i 
gabellieri avellerò voluto donare quello carlino a 
carnaio a mercatanti ; da che , fecondo le leg- 
gi (i), tanto è donare , quanto perdere . E dov* 
è chi fappia figurarli mai tanto genero!! cotto ro , i 
quali , T arte efercitando di pubblicani , ed in ac- 
quiftare, ed in agumentare delle facoltà interamen- 
te effendo occupati , fono di continuo con tutto 1* 
animo loro a non altro , che al guadagno intenti ? 
La legge non prefume , che uom vi fia ita refupi- 
nus , ut facile fuas pecunias jaàct , & indebitas ef- 
fundat ; & maxime fi ipfe , qui indebitas dedifie fe di- 
cit , homo diligens efi , & Jìudiofus paterfamilias , 
cujus perfonam incredibile efi in aliquo facile er- 
rafie : fecondochè il giureconfulto Paolo (2) ra- 
giona . 

G Se 


(1) L. 7. D. de Donai . L . 38. 5 *. ult, D . de 
Pati. 

L. 1. 1. D. quee res pign » 

(2) L. 25. Z>. de probat . 
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Se la legge dunque non prefume , elTerci uom cosi 
malandato, che il Tuo buttar voglia ; che direm pur 
noi di colloro , i quali unicamente dalla propria • 
utilità, e dal folo maggior vantaggio loro fono di 
continuo occupati? Egli è da crederli dunque, che „ 
quello rilafcio del carlino dovette in grandiilìmo lu- 
cro , e guadagno loro tornare . E dove quello gua- 
dagno , e quello lucro avrebbon mai elfi potuto ri- 
trovare , fé nella rinunzia al dritto di potere 
fenza pagamento alcuno ettrarre quelle merci , che 
confumate non eranfì , ritrovato non 1* averterò*? 

Il rilafcio del carlino a cantaio deefi perciò riguar- . 
dare come un giullo riftoro del non doverli i. 
mercatanti valere del lor dritto d’ immetter mer- 
canzie, ed ellrarle, poiché confumate non l’hanno, 
lènza alcun pagamento di dazio , oltre la cartella 
del trao . Da ciò feguentemente avveniva , che , 
quante volte i negozianti pagavan lo intero dazio 
di quindici carlini, loro li davan le cartelle del trao y 
che vai quanto dire , che erti del lor dritto profit- 
tavano ; ficcome al contrario , quando, in luogo de* 
quindici carlini folamente quattordici ne pagavano, 
tutta la mercanzia, che erti sbarcavano in Napoli, 
fchiava addiveniva • - E 

> 
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E, ritornando al noftro argomento, diciamo , che la 
cofa non altrimenti ftefle , apertamente appare da 
ciò , che fi è praticato , e tuttavia fi pratica co- 
gli altri rami di quefto medefimo dazio . L’ arrenda - 
mento del grano e mezzo a rotolo abbraccia non fo* 
lamente i formaggi , ma tutti gli altri Talami an- 
cora, e la carne frefea , ed altre firailì merci , Le 
quali cofe tutte formano tanti rami , che un folo 
arrendamento compongono * Or farà ignoto , che 
ciafcuna parte del tutto la ftefla natura dee avere, 
che abbia il tutto ? Altrimenti moftruofa cofa fareb- 
be , che diverfa natura del tutto aveller le parti , 

, * * * ' » 

che quel tutto compongono; ovvero diverfa natura 

• ** 

fimilmente tra loro le fuddette parti avellerò, Veg- 
giam dunque , come tutti quegli altri rami fi go- 

r 

vernano ; e così conofceremo , come debba gover- 
narli eziandio quefto del formaggio (IL). 

C a Si 


(K) Qui il dottiffimo contraddittore caratterizza per un 
paralogifmo quelle no (ire parole , facendole cominciare da 
quelle ; L' arrendamento del grano , Noi oon fapevamo , che 
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due propofizioni , le quali non formano fillogifmo , potettero 
un paralogifmo racchiudere. Poveri noi , come così ingan- 
nati fiam finora vivuti ? Oh quanto a ragione dille colui : Ecco 
il giudico uman come fptfs'erra . Oh quanto importa faper loica! 
Ma piaccfle pure a Dio, che quelle noftre parole conteneflfero 
foltanto un paralogifmo . Effe racchiudono altresì una fallacia, 
E come no? Il dottifiimo contraddittore l’afferma , dicendo: 
Qui la fallacia è manifefla . Veggiam noi non pertanto dove fi 
nafeonda il paralogifmo , e dove la fallacia giaccia . Ecco- 
lo: noi abbiam detto: lì arrcndamento del grana e meggo a 
rotolo abbraccia non fola mente i formaggi r ma tutti gli altri fata- 
mi ancora % e la carne frefea , ed altre fintili merci . Le quali co - 
fe formano tanti rami , che un fola attendamento compongono 
Qu-fto è il paralogifmo , quella è la fallacia * concioffiacofa- 
chè le due grana e mezzo a rotolo fopra quelle merci non. 
furono impolle in un tratto . Così ne afferma il dottifiimo 
contraddittore : E di fatti tanti divsrfi vettigali nacquero da 
' tempo in tempo , fecondo le urgente dello S’ato , che giunti a 
grana tre a rotolo , in fine ridotti furono ad un grano e megro» 
Ma in verità noi non penfavamo per niente al pili , o al me- 
no, che quello dazio importafic* ci pareva di dire, che que- 
llo dazio, quantunque egli fi folle , fi rifeuoteva fopra diverfi 
generi di comefìibili , cioè formaggi , fidami , carne frefea , 
ed altre limili merci* e che ciafcuno di quelli generi formava 
un membro di quello arrcndamento , da che tutti quelli mem- 
bri 
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bri, uniti infieme, formavano il corpo dell’ arrendamento . Que- 
fio ancora aderto ci fembra , che le nortre parole diceffero • 
.Da ciò ognun vede , che il dottiflimo noftro contraddittore 

! * t 

fi è ingegnato per artificio tirare le nortre parole in parte di- 
verfa da quella dove fono indirizzate j e così , tirandole per 
figura, che i greci chiamano vapjrouctmot ì ha voluto con noi 
fcherzare col paralogifmo, e colla fallacia. 

Qui fi briga il dottiflimo contraddittore di rifpondere a mol- 
te cofe , facendo di tutte un fafeio . Alla derilione, cioè, 
intorno agli ol) di Nifita , alla determinazione di S. M., che 
Dio ad ogni ora feliciti, intorno a’ vini, che s’imbarcarono fopra le 
navi fpagnuole, aH’efcmpio dello arrendamento di Piazza mag- 
giore , c alle fedi de’ credenzieri da noi prodotte ; ed a 
che non rifponde egli ? Ma perchè noi abbiamo la infelicità 
di non farci capire , credevamo di aver dette quefte cofe ad 

un fine; ed elle , fecondochè ci aflìcura il noftro dotto con- 

♦ • 

traddittore , fi debbono intendere , come dette ad altro fine , 
,che a noi non pareva. Ma, poiché a quel fine ; al quale il 
dottiflimo contraddittore vuole, che foffero indirizzate , nien- 
te contribuirebbono alla caufa ; ed egli non fi briga di ri- 
fpondere come dette a quel fine , al quale fu noftra inten- 
zione diriggerle ; farà del tutto inutile farne qui parola ; e 
perciò tornerà meglio lafciarle al difereto giudizio de’ fa vj leg- 
gitori. • .. . t ; ** m 

» i ' — 
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Si avrà forfè lo fpirito di negare, che, qualora s’ im* 
mettano falami, baccalà T fardine , ed altri lìmiglianti 
merci, e fi rilevano in Dogana pertranfito , che lece 
a’ mercatanti riprenderle , ed altrove mandarle lènza 
pagamento di dazio niuno, ma colla fola cartella del 
trao , che fi paga a ragione di grana quindici a 
cantalo ? Gli atti pieni fono di s\ fatte cartelle di « 
trao (i) ; e gli officiali flefii delio arrendamento lo 
. atteftano (2), Qual difgrazia adunque dee far di* 
verfo degli altri il folo ramo de’ formaggi , che è 

* una delle parti dello arrendamento ; la qual parte , 
poiché unlt^ colle altre , lo intera arrendamento 
compone, fa sì , che ugualmente tutte efse par- 

* •. *. j_ ^ * *+ - - * 

ti della freisa natura debbanfi riputare, che ciafcu- 

* “ - - . - - * 

na è? 

Quello , che da noi fi è narrato, fi è dimollrato eoa 
« una fede del credenziere del medefimo arrendamento, 
-il quale, da* libri dello arrendamento ftefso, fecondochè 
- - ' egli 


= 


fi) Fot. 18. e 29. Proc, di appell, 
(2) FoL 17. eod, Proc . 




\ 
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egli afferma, quella fede ha tratta (i). Ma non è 
flato egli D.Francefco Gavotti, che V arrendamento 
di piazza- maggiore tiene in affitto , e fozio è nell* 
affitto del noftro arrendamento , che la ftefèa con- 
venzione ha fatta per quel, che riguardava 1* ar+ 
'rendamelo fuddetto di piazza maggiore? 

E non accade egli lo ftefso della carne frefca,che un 
altro ramo è di quefto arrendamento ? Le vaccine , 
che a vender fi portano in Napoli per ufo de* ma- 
celli , ci fi dica in cortesia, per quelle, che inven- 
dute rimangono , il noftro arrendamento efigen’ egli 
forfè il dazio? Certamente che no, fecondochd fi è 
fatto collare (2) . E quefto perchè ? Perchè il noftro 
arrendamento è di confumo , e non d* immiflìone . 
Ma fentafi ormai ciò, che i credenzieri fifcali della 

t * • • / 

regia Dogana ne dicono (3)- Tutti i generi di falume 9 
fatami , formaggi , e latticini) , che s' immettono tanto 
da intra , quanto da extra Regno in quejta Città , di qua- 



li 


. ; (I) . Somm, imm . 3.' : 


(2) . Somm. num. 6 . 

1 ' 13 ) *S*mm. numi 4 . e 7 . 


- * c 
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li fi fanno partite di fuori , li medcfimi hanno il re* 
fpiro per lo pagamento de dritti di me fi tre ; e per 
le partite venute da extra Regno prima che fpiri ài 
tempo fuddetto poffono efraerle per extra in virtù 
della i cala franca fenza pagamento di diritto alcuno , 
ma non già per le fuddette merci di Regno , le qua - 
Ji immejfe che fono , la Dogana acqui '{la il diritto 
nè. godono il beneficio della detta fcala franca ; ma 
all' incontro gli arrendamenti del grano e mezzo gra. - 
no a rotolo per le partite di fuori godono l[ ifleffo re • 
fpiro di me f tre per lo pagamento ; e poffono cfìraer- 
le tanto per infra , che per extra , . attefo V arrenda- 
jnento del grano , e mezzo grano a rotolo _ efige il fuo 
dritto, per le merci , che fi confumano per Napoli, fuo 

riftretto r e Cafali? t : _ .. .• 

Ma non abbiam forfè noi , efserfi così praticato da* 
v prefenti fittaiuoli ? Erti ne’ primi mefi del loro af- 
fìtto resultarono a mantener ferma la convenzione di 
;non elìcere, altro, che foli quattordici carlini. Quindi, 
poiché a quello accordio più non vollero durare , 
efsendo approdata una barca a caricar formaggi per 
Pozzuoli , fe gli diede il carico ,• fenza che dazio al- 
cuno pagafse • e dimandato il credenziere , che Fran- 

•***•;•' 4 . > 

ce- 
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«efco Serio fi chiama, onde ciò avveniva ; rifpofè 9 
che F arrendamento fopra i formaggi , che s’ imbarca- 
no , dritto alcuno non ha (i). 

Ed in fatti di quelle merci , che fi rivelano per tran - 
fito r ‘ì negozianti non fono, fiati mai obbligati a pa- 
gare il dazio nella immiffione ; laddove , fé il da- 
#io folse d’ immiffione , effi avrebbono dovuto nel- 
l’atto delF immetter le merci il dazio foddisfàme - 
Dimoftra la verità di tanto la iftruzione doganale ,■ 
che non fi potefce , prima che non pafsafcero quat- 
tro mefi * - riscuotere il dazio di quelle merci , che 

' ' « r f • • * 

per tranjito fi rivelano (s)'.''" E non fu egli il Co- 
mes , che , altro far non potendo , cercò di efigere 
il dazio , non già- quando le merci s’ immettevano , 
che noi poteva, ma quando fi eftraevano bensì da* 
magazzini per doverli conCumare in Napoli ,• e ne* 
fiioi Oliali ? E non fece egli il fìttamelo dell* anno 
1767 lo ftefèo col negoziante D. -Vito di Minco , '*• 
che pofe la guardia al magazzino , per efiger volta 
-, - r > - * per 



(1) Fol. y\. e nel fomm. ru 8. 

(2) Somm n. 7. e 
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per volta il dazio , lèmprechè h mercanzia per con- 
fumarfi li. eftraea ? 

Fanno i prefenti fìttaiuoli- grandifsimo fondamento fo« 
pra di un antico iftrumento di affìtto , che ultima» 
niente hm prefentato (i). Ma chiunque il legga, ben 
conofcerà > che in quefto ftrumento fi parla Tempre 
di confiamo ; e dove qualche volta di rado fi dice , 
doverli pagare per la frazione ; egli , giufta quel , 
che nelle lor fedi i fuddetti credenzieri # atteftano « 
intender fi vuole «di quelle merci, che nafeono in 
Napoli , e ne’ fuoi:Cafali (2) „ Anzi quefto ftefso 
diraoftra , che gabella non fia d’ immifsione ; conciali, 
fiachè , le fofse d’ imrailsione , avrebbe dovuto pa- 
gar la gabella nello immetterli , ed in confeguenza 
niente nella effrazione efiger potrebbefi , non poten- 
do la ftefsa merce efter lòggetta a pagar due volte 
lo ftefo dazio # 

Ma mozza le radici ad ogni difficultà lo ftefso lfru- 
mento • di affitto , prefentato dalle parti , del quale 
innanzi abbiam fatto menzione . In elio è Iprefsa- 

men. 


(1) S omm. n. 5. 

(.2) S om m. imm . 7." 
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. mente convenuto r che di quelle merci , che lì li- 
tro vavano immefse y ma non confumate y in tempo 
del vecchio fittaiuolo,. e prima di cominciare il nuo- 
vo affìtto y confinandoli dopo cominciato il nuovo 
affitto , fi dovefse il. dazio pagare al nuovo fittaiuo- 
*lo, e non già al vecchia. Or, fe il dazio fofee d’ im- 
mi filone, chi non vede, che fi dovrebbe al vec- 
chio fittaiuolo, efsendo quelle merci fiate immefse 
-nel tempo del fuo affitto è Ma perchè d’imraifsione 
-non è, si bene df confumo, fir convenuto, che,. 

'confumandofi nel tempo del nuovo affitto, al no-- 
* « 

-vello fittaiuolo il dazio fi dovefse.. . , 

Nè dobbiam farci .carico delle due derilioni , che fi 
allegano , cioè , la cinquecenquarantaquattrefìma , e' 
la cinquecenquaramottefima del Revertera . Else non! . 

- han nulla da fere col fatto nofiro ; e perciò dt 
leggieri c’ immaginiamo , che per altro non’ fieno* 

.fiate allegate y falvo che- perchè’ leggefi nella pri-- 

- ma:' I mpofita in hoc Cìvitaie gabella , quee diceba- 
tur unì ns tornienjis prò rotolo carnis , cafei r & fai - 
Jumimm r quce ad eamdem immitterentur ... Volendo 
'da quelle ultime parole argomentarfi , che fofse ga- 
bella. d’ immiffione’ la noflra . E fera potàbile, che' 
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■ pofsa trarfi argomen to dalla maniera di fpiegarfi di 
un autore , che non ha mai penfato , per efprimere 
i iuoi concetti , di ricercare le parole , ed i modi 
più próprj da farlo con proprietà , e politamente? 
Ed in fatti dalla cofa , e non dalle parole dell’al- 
tra fi trae argomento in contrario . Nell’ altra dun- 
que fi dice : Cum ad hanc civitatem immijjì ejfent 
dubitabatur , e quel che fiegue . Dunque il dubbio , 
fe il Fifco dovea pagare , o no la gabella , nacque 
, dopo la immiffione, e propriamente quando voleanfi 
quelle ,merci confumare per fervigio delle regie ga- 
lee . E’ bifogna dire , che a troppo deboli fila fi 
attiene la parte , per foftener fua ingiuftiffima im- 
prefà . • . ' 

Ma perchè prendere altrove le pruove per dimoftrare, 
efsere quefta gabella di confumo, e non d’ immi filo- 
ne? Forfè non ne abbiam noi la confefiione delle 

- medefime parti ? Il fittaiuolo D. Mariano Comes , 
che lo intero dazio di quindici carlini efigea, allor- 
ché pretendevano i mercatanti in R. G. .il rilafcio 

per que formaggi , che eran patiti , con fua forma- 

* * » 

- le iftanza (i) rifpofe così fin dal 1765 . r Ma V ar - 


(1) Fol. 17. a t. lit . B. 2. voi. e nel fomm. n. 1. 
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r enfiamento del grano e mezzo a rotolo , non avendo 
dritto J opra quelle merci , che fi ejìraggono fuori de 
Cefali y ed ejfendo in libertà di chiunque , ' dopo aver- 
ne immcffa in quejìa Città la merce , poterla nuova- 
mente ejìrarre fenza pagamento del grano e mezzo a 
rotolo , quando non gli convenga pagare lo intero drit- 
to f opra la roba patita , e confumarla in Napoli , e 
Cafali , ne può- fare V ejìr azione , e così non è tenu- 
to a pagamento veruno * E lo ftefso , anzi più difìin- 
tamente egli affermò nell’anno feguente innanzi ai 
Delegato con fua nuova iftanza (2) , dicendo: Nè 
tampoco • può aver luogo la pretenfione del pagamento 
a carlini quattordici il cantaio ; poiché quantunque fi 
vuole , che tal pagamento fi fojfe praticato con talu - 
ni paffuti affittatori da taluni mercanti , ciò è dipefo 
da una particolare convenzione tra cjfi avuta , con 
cui nel tempo , che lo affittatore loro faceva tal ri - 
lafcio , i mercanti fi obbligavano a pagare alla detta 
ragione f opra tutta la quantità di formaggio , che ini - 

met • 


(-) Fol, 1. a t, Ut, A* Proc, 3. voi, c nel fomm- 
num, 2. • . ; 7 
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mettevano , privandofi interamente della facoltà dì po- 
terne fare 9 benché menoma efir azione ^ come fi rile- 
va da documenti , che fi prefentano , e dalle confef- 
Jioni giudiziarie , fatte dalli JleJfi mercanti fopra tale 
punto ; e qualora tal convenzione non vi fia fiata, t 
dopo fatta., ed ancorché per qualche tempo efeguita , 
taluno yaveffe receduto dalla medefima , con avere e- 
firatti formaggi , era in -obbligo pagare alla ragione 
dello intero dazio di carlini quindici dal primo gior- 
no dello affitto , durante il medefimo : onde così per 
non aver avuta il magnifico Serio , nè niuno de mer- 
canti , convenzione veruna col comparente, come per- 
chè il detto magnifico Serio , ed anche altri hanno 
efi ratto formaggi dopo averli immejfi in quefia Città, 
come fi vede dal documento , che fi produce , non 
hanno ragione di pretendere alcun rilafcio . 

La qual tellimonianza vico, fiancheggiata da* conti , da 
efso medefìmo prefentati (i); da’ quali appare col fat- 
to, che i negozianti fi fono, pagando lo intero da- 
zio , di quella libertà Tempre valuti . Ed appare al- 
tre* 



(i) Fol. 6. d. Proc* 
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tresì da più partite de’ libri, mefse iti procefso (i) 
dal medefimo affittatore ; e finalmente dal bilancio 
(2 ) , che egli medefimo formò . Ma non fono efso l 
credenzieri dello ftefso emendamento , che aperta* 
mente il teftificano (3) ì Egli dunque non può met- 
terli in contefa , cfsendofi troppa concludentemente 
provato , anche per confefiìone degli ftelfi affittato 
ri , e per quanto ravvila!! da’ libri loro medefimi , 
che qualora fi pagava, da’ mercanti lo intero dazio 
di quindici carlini, elfi potevaa giovarli della facol- 
tà di efirarre la lor mercanzìa,, rivelata per tranjìto, f 
fenza pagamento niun , a riferba del folo dritto della 
cartella del trao , che è di quindici grana a canta io 
(4.). Quefto pagamento della cartella del trao y che 
allo ftefso arrendamento fi fa , è un’ apertiflima dr- 
moftrazione altresì , che quelle merci , che immefòe 
fono per tranjìto i novellamente fi polfono eftrarre f 

fon* 




(1) Fol. 23. a 28. Proc. 2. voi. 

(2) Fol. 19. a zi. Poe 2. voi. . 

(3) Fol. 4* a t. Proc. 3. voi. e nel fomm. num . 7- e 9. 
(4.) Fol. 17. Proc, cur. 
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fenza edere al dazio foggette . Ed egli farebbe cer- 
tamente moftruofa cofa a fentirfi , che , dopo efserfi 
pagato lo intero dazio della mercanzia , fi dovefse , 
per quella mandar fuori , altri dritti pagare al me- 
defimo arrendamento , come quello della cartella del 
trao farebbe. E quale è quella merce, che foggiac- 
ela a due dazj , uno per immetterli , e T altro per 
eftrarfi? 

Ma dirà forfè lo arrendamento , che quelle confeffio- 
ni , e quefte pruove , che traggonfi da’ libri , e dal- 
le iftanze degli affittatori , niun pregiudizio pollo- 
no recare ad efsolai . Se lo arrendamento non fofse 
anch’ egli fiato in quel giudizio , e conforto . della 
lite fiato non fofse co’fuoi fittuarj , forfè qualche 
cofa direbbe ; ma , poiché egli era in quello fìelso 
giudizio, nel quale i loro gabellieri fecero quella 
teftimonianza colle fue iftanze , e quelle fcritture 
prefentarono ; la legge dilpone , che quanto i fuoi 
gabellieri fecero, fi tenefse,come da efsolui operato; 
e perciò invano or fi prefume di poter più negare 
quel , che allora fu confefsato . Il confòrto della li- 
te vien dalle leggi riputato , come fozio di quella 
fìefsa caufa ; e perciò ne’ Bafilici fi legge il titolo 

del 
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del Codice, che dice: de confortibus ejufdcm litis , 
traslatato in greco in guifa , che Tuona appo noi ; 
Della focietà della fleffa caufa ; perchè il Culaccio 
(i) ragionò: Quia ut rei , ita litis ejufdem e]ì fo- 
cietas queedam , quotiens ejufdem rei nomine pi uree 
agunt , aut conveniuntur , & confortes ejufdem litis , 
quorum communi s efi res in judicium deduéta . E ta- 
li , e sì fatti fozj i greci chiamavan Sindaci , fecon- 
dochè ripiegano i comentatori di Efchilo, dicendo: 
Sindaci fono coloro , de* quali è comune la caufa de- 
dotta in giudizio . Quindi lo ftefso Cuiaccio (2 ) , 
dopo aver tanto dimoftrato , conchiude in tal guifa 
Ergo perfonis , qui bus fine mandato agere licet , con - 
fors adjungi potejl , ex L 1. C, de confortibus • Ed 
il Brunemanno (3) : Sunt autem confortes litis pro- 
prie , qui habent communem caufam , idefl eamdcm 
caufam agendi , vel fe defendendi . Ora non vi ha 
chi non foftenga , che la confefsione , fatta in giu- 

D di- 


(1) Ad tif. C. de confort ib. ejufdem litis . 
(a) hoc. cit . 

(3) In d* TiU Col* 
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dizio dal conforto della lite , o fia lèzio , pregiudi- 
ca 1 ’ altro conforto, o lìa l’altro fozio * Ne fa cer- 
ta teftimonianza il Graziano (i) , ragionando così : 
Et omiffis iftis generali bus confeffio injìitoris prccjudi- 
cat domino , ut in Specie concludit Ceph . cons. ioi. 
n. 4. Se 54. 1 . 1* juxta 1 . fin. C. de inftitor. a&. 
Quod etiam in cafu nojìro magie cjì dicendum , quia 
prcefupponitur Jìabularium non folum ejfe proepofitum , 
& injìitorem , fed etiam focium , cujus confejjìo prce - 
indicai focio. Rot. Genuens. dee. 1. n. 1. in princ, 
pojì . Bart. in I. penult. ff. de duobus reis , Ang. in 
: U ex duobus ad fin. ver. adde nifi fiat , ff. eod. tit. 
Diciatti dunque , che non potrà più negarli , che, ef- 
. fendo la noftra gabella di confumo > é non d’ im- 
.mifsione, fempre che da’ pubblicani fi voglia rifeuo- 
tere per intero il dazio de’ quindici carlini , fempre 
farà libe'ra quella facoltà a’ mercatanti di eftrarre le 
. mercanzie immefse per tranfito , fenza pagar dazio 
niuno , oltre è quel , che fi paga per la cartella 
del trao . 





(1) Dffcept . S or£n S* ca P' 677. n, 
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Fia dettò fin qui ’afsai , che per dritto comune non 
fi debba pagare alcun dazio di quelle merci , le qua- 
li per tranfito s immettono , qualora indi fi efirag- 
gano ; e che tale fia il comun fentimento di tutti 
i legifti ; e che il noftro arrcndamento fia gabella di 
confumo , e non d’ immifsione . Ma comunque la co. 
fa fi fiefse, egli non vi ha dubbio, che il porto di 
Napoli fia /cala franca \ Dicanci in cortesia i noti ri 
dotti contraddittori , che importi mai 1* efsere /cala 
franca ? Per valerci delle fiefse parole del rinnomato 
Savary (i), diremo, dinotarci: Un porto , ove fia 
libero a tutti i mercatanti , di qualunque nazione che 
fieno , di disbarcare le loro mercanzie , e di ritoglier- 
le , quando non V abbiali potute vendere , fenza pagar- 
ne alcun dritto nè d* immijjìone^ nè di effrazione . Do- 
ve dunque non valefsero le addotte ragioni , che 
efiìcacifsime pur fono , toglie ogni qualunque dub- 
bio lo efsere il porto di Napoli J cala franca ; in- 
torno a che è da fentire il Capocentro (2) , che 

D 2 dice 


(1) Diéìion. du Commerce , alla voce Porte franche. 

(2) Deci/ 191. n . 29. 30. & 31. 
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dice : Et demum dicebatur , quod id , quod ejl de 
iure communi fiat ut um , tanto magis objervari debct 
ex concezione fichalz franche , prxfiertim in cip. 8., 
ubi in Specie dicitur , quod fi merccs immijfiz in nurb 
dinis non vendcrentur , durante tempore nmiinarum , 
quod extrahi pojfiunt per mare abfque fidution : diri - 
duum , etiam extra Regnum , qux di dio ctiam inclu - 
dit exadionem , quiz fit per Regnum , & extendit di- 
fpofitionem fiatati ad alium cafum , prxter expref- 
Jum , Qem. i. $. fin. de fent. h re jad. Menoch. 
confi 901. n. 3 6. '& feinper fiat aMgumentati ve & 
ampliative , L 3. C. de teftib. Surd. dee. 8. n. 18.. 
Barbofi de a&ion. ufufr. q. did. 11. n. 9; io. Cinn- 
• que mercatore s virtute didx fchalx f ranch# habeant 
tempus anni ad extrahendum merces immiffas , & et- 
iam alteri us anni , foluta tertia parte diriduum , & 
prò tertio anno duabus partibus illorum prò rebus in 
nundinis non venditis , nullo mode pojfiunt inquietari , 
fed debet expedari tempus prxfixum in di da /dilla 
franca , & poftea exigere rat am diriduum , juxta for~ 
mam ipfiorum . 

Nè vogliamo, che altri creda, che la ficaia franca al- 
tro appoggio non abbia, che la utilità del commercio, 
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ed in confeguenza il pubblico bene, il qual pubblico be- 
ne leggieri appoggio non è ; imperocché chi volefTe fot- 
tilmente la cola indagare , ritroverebbe altresì , che 
v ® n S a _ c ^ a fiancheggiata eziandio dalla ragion co- 
mune , da che lo Imperador Coftantino ordinò in 
fua legge (i) : Nullam vim oportet naucleros fujìinc- 
re 1 delegata* fpecics transferentes. , nec concujjìoncs 
jpcrpcti , nec ahquod genus incommodi ; fed veniente s 
ac remeantes omni fecurìtate potiri : decem librarum 
suri multa proponendo, his , qui eos inquietare tentai 
verini (L), 



. w 1 , ; ‘ > 

(h.) Ecco come ragiona il dottiamo contraddittore: 
che fu quefto punto ricorre la contraria Scrittura al Dritto Co, 
mune . V Imperador Co fianco ( cioè Coftantino ) nella 
£. I. C de navicai . fi prefe cura della pubblica Annona , ed 
efentò da'da^j t marinari delegati Annorias fpecies trasferente* 
Il contradittore ne toglie la parola Annonarias per applicare l’efen - 
V°ne ptìt tofìo alle merci , che non fieno contratte , an^i che derim 
varia da gìufii riguardi per la pubblica • Annona . 

Oc vedete, che poffiam noi tapinelli col noftro dottiamo con- 

• ' % • • A 

trad. 


(0 Z/. i. C. de navic. 
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traddittore , fi. egli delle cote noftre medefime » fa pii. di 
poi ftcfli? Egli fa il perché noi attuai tolto la parola annonaria 
di mezzo a quella legge di Coflantino . Ed è coti crudele, 
che fingendo di dire il perchè : noi l’ abbiam fatto, proecura , eh» 
noi noUappiamo , Ed invero- ecci in far tanto maravigiiofamente 
ridfeito , da che noi det tutto non intendiamo, che fi voglia pur 

dire : P>' apptUar t* •+• ** cit ”” 

adattai* , a*?iM ir, W. à* gmfib riguardi p.r la pubblica 

Noi per veri*, fc a noi lece dire il perchè abbuia 
fitta ateunacofi, diremo -, cheattian» tolto, quella voce di mez* 
20 di quella legge per amore della braviti., e per non far Inng* 
diceria per Spiegare una cofa, che incidentemente dicevamo . 
In Roma il corpo de uavUularj, era divifo- in. tr; dadi , del* 
le quali una lerviva all’annona ; altra alle legne e la ter 
*a a varie cofe , Cnttantino. diè la efenzione a tutte tre le 
claffi * E che a tutte quelle tre Caffi Collantino diè quella 
tfcnzionepotrebbe apparire nel Codice Teodofi.no- fotta lo- fteffo 

titolo, dove havvi la legge quinta , nella quale Co 9 ant.no eoa. fa- 
vella: Nènie alari* ««./.per «*«• terra*», p* <"»" *«“** 
E quel', che è più; queftt nruirular} non erano fenapiicemen. 
-te marinai , come it noftro dotto contraddittore , per «orarci, 
-ci vuol far credere concioffiochè Coftmtino. dice » quella 

- legge : Sbvr Jfcrnr.W* fi", fi « P«rf - /«* P»'^ ° h '" M 
unitati* , A Tribolano non però piacque in quella **§** ® 

-Lente far menzione della Catte , add««* •*«— 
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A ciò Qon avendo ì dotti contraddittori , che oppor- 
le, fi fan ragione, dicendo, che ii privilegio del- 
la feda franca riguarda folo le mercanzie Foreftiere, 
v quelle del Regno non già » Ma e* convien riflettere, 
che ciò farebbe oppofìzione, quante volte ii noftro 
-dazio fofse impofto in tutto il Regno ; imperocché t 
allora la merce, in qualunque parte del Regno na- 

D 4 ' „ . fcef* 

adunque per farla generale , come Coftantino la fece , ne to- 
gliemmo la parola JInnonarìas ; e còsi conseguimmo il noftro 
intendimento , fenza molte parole, £ ciò facemmo unitamente 
per reio della venti, da che la parola Jtanonarias favoriva pUl 
tolto i noftri clienti , che mercanti fono di formaggi , artico- 
lo principalifiimo ;in fatto di annona, , . ; w *.— • 

Nè. noi, per quanto ce ne pare ^ fiam ricorfo al Dritta eontunt 
per dire , che le Scale franche fodero nel dritto comune or- 
dinate. Abbiam detto bensì, che la Scala franca oltre futi- 

w i / • 

lità , che al commercio produce J chi 'uoleffc fotulmente la co . 
fa indagare , ritroverebbe , xbe vien fiancheggiata dalla ragion co - 
mune . Chi dunque voleflfe fottilmente indagare , troverebbe , 
che la Scala franca produce ancora ? abbondanza delle merci, 
per la quale ottenere la ragion comune arricchì di privilegi , 
ed cSenzioni i navicai dr) ; onde per quello lato la Scala fran- 
ca troverebbe anche ajuta { che quello ne fembra ,, che vo- 
glia dire quel vien fiancheggiata eziandìo ) ne Ha ragion co- 
mune. 
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icefse , fchiava nafcerebbe ; e come tale farebbe Tem- 
pre al dazio fommefsa, e non potrebbe' in modo 
pleuno ricavare alcun profitto dal porto franco . E 
poiché quelle cofe , che per ragione fi potrebbono 
«noftrare , molto piu chiaramente, fi pofsan vedere 
per efempio , ; diremo , che , ficcome qualunque co*- 
fa , che nafca nel tenim^nta di Napoli r e- de’ fuoi 
Cafali , nafce fchiava- di quello arrendamelo e 
fommefsa al dazio , tanto fe fi confuma , quan- * 
to fe fi eftrae ; così, farebbe di tutto il Regno , fe 

• 1 * j i • * ■ ' 

in tutto il Regno fi eftendefse la ragione di que- 
llo dazio-.. Ma. poiché quello dazio non oltrepafsa. 
i confini del territorio di Napoli , e de’ fuoi Calali;: 
tutto cifr, che è fuori de’ fuddetti territorj , deefi- 
jfrraniero, per riguardo di quefto arrendamento y riputa- 
re . La qual cola fi tira dietro confeguentemente , che 
come la fcala franca giova alle merci ftraniere ri- 
guardo al Regno , cosi dee giovare riguardo a que- 
llo arrendamelo per quelle merci , che nafeono fuori 
de’ territorj ad efso arrendamelo foggetti (M).. 

« Sen. • 


{Iti) Niente ha avuto il dottiamo contraddittore, che rU 
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Senza che i formaggi r de’ quali mercantano i noftri 
dienti , tutti formaggi foreftieri fono ; nè quelli y 
che produzioni fono del Regno,, s’ immettono mai 
per tranfito . O 1* una , o V altra ragione adunque y 
che voglia 1 confiderarfh , • fempre la eccezione dello: 
arrendamento ribattuta rimane.. 

Nè i noftrf contraddittori debbono far tenta gran, 
pompa delle, prammatiche , che oi fi allegano a Jor 

t t v 

uopo .. E fse fono* la fetta , e la fettima fotto il ti- 
tolo de v.eAigalibus e la ventinovefima:,. e la tren- 
tacinquefima e. la quarantaduefima die fotto il 
titolo de extraólionibus fon regiftrate ; in|perocchè. r 
per rifpetto delle prime due , abbiam noi* già in* 
manzi nella nota I. ragionato • ; e riguardo * alle 
altre ,/che. fotto il titolo de. extra Aioni bus fi leg* 


ih 


pigliarci intorno z quello , che certamente paralogismo non 
è , nè fallacia contiene ; ma sì bene un argomento , Che te là 
finti anelar per la per fona Fino- ai cervello , e rimanervi drente. 
Or la fperienza dimoftraci „ che non folamente:,. rifpetto alle 
opere di fpirito, ma fi polla eziandio, riguardo all* opere mi» 
muli, adattare quel: Facili ime bonus tris ea vit averi s , quee 
vituperaveris. . 
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gono , efse parlano , fccondochè accennato abbiamo, 
de’ particolari , che tentafsero d* introdurre nel 
territorio di Napoli si fette merci in contrabban- 
do , ma non già de’ mercatanti , che abbian rivelate 
le loro mercacanzie per t tranjito. Se quelli le loro 
mercanzie non Tivelafsero , certamente che incorre- 
rebbono nel contrabbando ; ovvero , fe , dopo averle 
rivelate , tentafsero di eftrarle da* magazzini , e , 
fenza pagare il debito dazio, introdurle in Cit- 
tà , di pari nel contrabbando incorrerebbono . Di 
coloro dunque ragionano] le fuddette prammati- 
che ; le é^uali nè pur di lontano fi oppongono al 
privilegio della fcala franca j di cui con tanta co- 
gnìzion di caufa, e con tanto utile, e vantaggio 
del commercio il porto di Napoli fi era privilegia- 
lo « E poiché i gabellieri , ed i fittuarj de’ dazj 
fi erano sì fattamente adoperati , che s’ ingegnava- 
no a tutto lor potere di- rompere , e fpezzare i 
privilegi della / cala franca , fu la Giunta del com- 
mercio., che allora fi erefse, nell’ obbligo di nuo- 
vamente nel far confermare , e -pubblica- 

re la fuddetta prammatica ottava ; ed in ef- 
fe 


( wx h 


fa (1) dicefi cosi:. Abbiam perciò? filmato di or* 
.dittare y ficcarne colici pre/ente ordiniamo r che la. _ 
/addetta preinferta Prammatica y in tutti i .capi 
in ejjfa contenuti r fi debba puntualmente ofiervare r 
non ofiante qualfivoglia abufo r o dijfuetudinc intro- 
dotta in. contrario 1 . K fpecial mente non ofiante la 
detta pretenfione degli ajjittatorr delle • tratte , come 
direttamente contraria alle parole della medefima 
Prammatica Y ed alla libertà della /cala franca r la 
' quale dee più tofio r ampli drfi r che • refiringerjì , co- 
irne quella r che tende ali ampi iaziene- del commer- 
cio ^ dal quale dipende la felicità , e i abbondanza r che 
da Sua MaefiÒ y che • Iddio' guardi r fi defidera tanto > 
di confermare r ed ampliare in tutti i Regni r e Sta- 
ti della firn Monarchia .• E quella rinovazione di 
/cala franca è di data pofteriore a tutte le pranv 
. natiche r che: i dotti contraddittori ci allegano j in. 
guifa che , fe con quelle pregiudizio alcuno ii fofse 
„ arrecato - alla f cala franca ■ r con - quefta rinnovazione 
dr privilegio- viea ella ad efsere: interamente rifto- 

« X2r 
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rata , e nel fuo primiero intero valore rimersa’-. 

/W Efsendófi dunque dimoftrato , che, per dritto comu- 
ne le marca nzle , che per tranjìto ~s* immettono , 
non fien foggette al dazio ., tempre che nuovamen- 
te fi efiraeflero ; e maffimamente nel cafo noftro ^ 
da che lo arrendamento del grano e mezzo a roto- 
lo è gabella di confumo, e non d’ immiffione j e fo- 
pra tutto perchè .il porto di Napoli è J cala franca . 
Dovendoli ora nuovamente decider la caufa in gra- 
..do di refiituzione in intcgrum , fi è fatta iftanza da* 
noli ri .clienti, che il Tribunale della R. C. dichia- 
ri , che per lo tempo , che la noftra lite è durata , 
avendo i negozianti dimandate al fittuario del dazio 
le cartelle di trao , per far ufo de’ loro formaggi a 
lor felino , ed avendocele cofiui negate $ egli non 
polsi P*** efigere il dazio , fe non fe a carlini quat- 
tordici , giufia 1 antica convenzione . Dal giorno non 
però , che i trai fi daranno , potranno unicamente 
xilcuotere lo intero dazio di quindici carlini . Nella 
qual lor ragione i negozianti , per non recarli alcun 
pregiudizio , tutti i pagamenti , che finora han fat- 
to per cagione del dazio , tutti l’ han fatto in con- 
to , fenza Ipiegar mai a qual ragione pagavano , fe 

a quia* 
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a quindici, ovvero a quattordici carlini il cantaio. 
E ciò anche per convenzione avuta in contraddit- 
torio giudizio innanzi ad uno de’ iìgnori Delegati . 

Nè il fittuario può dire , che dell* antica concordia , 
della quale abbiamo innanzi ragionato , non vi ha 
pruova niuna . Non può dirlo ; imperocché , fé man- 
ca la pruova di quella concordia , non. ceda di ef* 
ferii provato T antico continuo folito r che ha tan- 
ta forza , quanta qualunque provata convenzione 
averne potrebbe . E troppo- manifefto dagli atti , 
che quante volte i negozianti han pagato lo intero 
dritto di quindici carlini a cantaio, tante fi fon va- 
luti del privilegio della feda franca y nè mai fono 
fiate loro negate le cartelle del trao y laddove al 
contrario ,. quando di quefto privilegio valuti non fi 
fono , e’ non hanno lo intero dritto pagato , ed han 
goduto del rilafcio di un carlino a cantaio . Qual, 
ragione adunque potrebbe ora permetter mai , che 
per quel tempo, che il fittaiuolo ha loro vietato di 
far ufo del privilegio della fcata franca' y e le car- 
telle del trao ha negato- loro , debbano elìi pagare 
lo intero dazio di quindici carlini ? 

A’ * di Marzo 178 o r 
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